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Gli interventi nella giornata di ieri 
WALTER 
TEGA 

Credo - ha detto Walter Tega - abbia ragio
ne Tortorella; matura nella situazione italiana 
la proposta dell'alternativa che qualcuno ave
va pensato di collocare in archivio. Lo scontro 
prolungato tra De Mila e Crauti, la crisi della 
centralità democristiana, le difficoltà del parti
to socialista e la nostra contestuale iniziativa 
politica e parlamentare l'hanno rilanciata nei 
fatti, vi sono le premesse perché si apra uria 
fase di transizione, anzi essa forse e già aperta. 
Se è cosi l'occasione di un ralforzamento della 
nostra iniziativa non deve andare perduto: si 
tratta di giocare a tutto campo su obiettivi pro
grammatici che sostengano l'alternativa e di 
bruciare sul piano delle proposte riformatrici i 
tempi politici del partito socialista. Certo è ne
cessario, per questo, rilanciare la nostra inizia
tiva di massa e recuperare una forte identità 
culturale. C'è chi pensa di azzerare tradizioni e 
di cancellare storiche e drammatiche lotte di 
libertà. C'è chi pensa che sia possibile liquida
re congiuntamente e'simultaneamente il socia
lismo e II capitalismo; c'è ancora chi ritiene 
che tutti i disordini della nostra epoca abbiano 
avuto inizio con la presa della Bastiglia e siano 
proseguiti con le grandi conquiste civili di 
quella intensa stagione politica che si colloca 
tra II 1968 e la metà degli anni 70. SI tratta di 
replicare a queste analisi tendenziose Introdu
cendo elementi forti di discontinuità e di rottu
ra spi plano delle tradizioni culturali che si 
confrontano; di riclassiflcare I valori che devo
no sostanziare la politica entro un quadro rifor
matore nuovo. La dignità della persona, la sal
vezza dell'ambiente, la cultura del lavoro e 
della solidarietà, l'affermazione di una società 
più libera, più giusta, più desiderabile devono 
essere gli obiettivi, i valori di una politica che 
sappia intrecciarsi in un quadro nuovo univer
sale e particolare, internazionale e locale, ge
nerale e specifico, individuale e sociale. 

Le riforme istituzionali devono essere stru
mento di saldatura tra questi poli diversi della 
nostra Iniziativa, devono essere terreno di con
fronto fra tutte le forze democratiche; a partire 
dal Psi vanno raccolte le disponibilità a misu
rarsi con i problemi del paese e a costruire una 
politica che muova dal punto di vista dei citta
dini, Le questioni che si addensano nelle aree 
urbane richiedono che si affronti con decisio
ne la riforma delle autonomie locali. È nelle 
città che si gioca oggi gran parte del processo 
di modernizzazione, ed è su esse che si scari
cano le contraddizioni più forti della nostra 
epoca; ma le riforme di per sé non sono suffi
cienti a cogliere i mutamenti e a orientarli ver
so una trasformazione positiva e un innalza
mento della qualità della vita. È sintomo di 
arretratezza considerare ancora le politiche di 
stalo sociale da un punto di vista di razionaliz
zazione della spesa pubblica o da quello del 
rapporto cpstl-ricavo. Oggi II terreno delle po
litiche sociali deve consentire l'esercizio pieno 
dei diritti di cittadinanza. Nuove povertà ed 
emarginazioni, violenze alle donne ai bambini 
e agli anziani, problemi essenziali relativi alla 
qualità del vivere urbano (traffico, inquina
mento) attendono di essere affrontati con effi
cacia ed ellicienza dai poteri pubblici locali e 
nazionali, Nuove leggi dunque ma anche nuo
ve ipotesi di lavoro. 

Sul plano legislativo, poi, dubito che l'Istitu
zione di una Camera delle regioni sia il modo 
migliore per risolvere davvero i problemi effet
tivamente gravi del nostro paese, soffocato da 
una centralismo che non salvaguarda né gli 
Interessi delle autonomie, né quelli relativi al
l'unità del paese. Una politica per i cittadini -
ha concluso Tega - non può scambiare i mezzi 
per 1 tini; è legittimo parlare di ritocchi al siste
ma proporzionale, è pretestuoso pensare di 
abrogarlo. La governabilità rischia di diventare 
mito; non è mai mancata alla coalizione di 
governo una maggioranza per fare riforme; è 
sempre mancata la volontà politica di metterle 
in campo. 

MARIO 
QUATTRUCCI 

Due elementi hanno segnato in questi mesi 
la nostra ripresa - ha detto Mario Quattruccì. Il 
primo è dato dalla ripresa di linea, di autono
mia, di Iniziativa politica, di manovra e di ela
borazione. Il secondo consiste nella ripresa di 
opposizione e anche di movimento (battaglia 
sulla legge finanziaria, grandi battaglie sinda
cali ricordate da Tortorella). Ciò ha avuto ef
fetti positivi sul partito ed ha consentito una 
posizione efficace e giusta sulla crisi e sul go
verno De Mita. Specie al momento della Finan
ziaria ha determinato una sorta di «riconosci
mento» nostro da patte della gente. 

A due elementi positivi si contrappongono 
due fattori di difficoltà: nel rapporto con i gio
vani e nella ripresa sindacale sul terreno della 
contrattazione e sulle questioni del pubblico 
impiego. A ciò si aggiunge l'offensiva ideologi-
co-culturale, e tutto questo ha conseguenze sul 
nostri rapporti sociali e sullo stato del «partito 
profondo». 

Da questa schematica analisi ricavo tre esi
genze. Intanto quella di affrontare la questione 
giovanile, come partito, con la stessa forte am
piezza di ricerca e iniziativa che dedichiamo 
alla questione femminile. Poi, quella di portare 
avanti le conclusioni della conferenza delle 
lavoratrici e dei lavoratori. Infine quella di svi
luppare attentamente il rapporto dialogo-op
posizione posto da Tortorella, e farlo nel senso 
che deve esserci confronto e scontro, ncerca 
di convergenza e dura contestazione, manovra 
politica e permanente prospettazione della li
nea dell'alternativa. In sostanza, mantenerci 
sul livello statuale-politico e lavorare per «ri
prendere» bisogni e latte. Solo così è possibile 
Inserirsi nelle contraddizioni, nelle ampie con
flittualità esistenti per uno sbocco positivo del
la fase di transizione. Un accenno almeno, infi
ne, alla questione-Roma. Siamo alla terza crisi 
in tre anni in Campidoglio; una crisi che segna 
un fallimento non gestionale, ma culturale e 
politico della De, ed anche del Psi. E da qui 
viene la riflessione dei socialisti che noi- abbia
mo considerato reale. Ha giocato un forte ruo
lo la nostra opposizione e una certa npresa 
dello scontro sociale, il Psi romano entra in 

conflitto con la De per la sua •inaffidabilità 
politica»; siamo di fronte all'ennesimo inter
vento dal centro per bloccare sviluppi a sini
stra; si delineano grandi disegni estemi sia alle 
istituzioni sia alle stesse forze politiche e persi
no economiche della città. Ma la situazione è 
ancora aperta. Noi ci poniamo oggi dal punto 
di vista dell'interesse reale delia città e dell'au
tonomia. Su questa linea, e sulla base di un 
disegno programmatico alternativo, occorre 
fare di Roma una grande questione per tutte le 
forze culturali democratiche e progressiste. 

UGO 
POLI 

La relazione di Tortorella è utile - ha detto 
Ugo Poli, segretario della federazione di Trie
ste - perché precisa il nostro giudizio sulla fase 
politica e sulle riforme istituzionali. C'è un ri
chiamo alla concretezza dell'iniziativa del par
tito, con la sottolineatura della centralità della 
lotta per rendere effettivi i diritti dei cittadini 
nella democrazia italiana. Due filoni della que
stióne dei diritti hanno una particolare attuali
tà: le nuove istanze del mondo dei lavoro, e lo 
stato dei diritti nell'organizzazione economi
co-sociale «locale» del paese. 

Quanto al primo filone, la conferenza delle 
lavoratrici e dei lavoratori ha suscitato entusia
smo, ma resta aperta la questione di portare a 
rilievo politico le tematiche della condizione 
del lavoro dipendente che sono al centro della 
ripresa della contrattazione articolata. 

Una spinta alla autorganizzazione de) pro
prio potere contrattuale, per una dinamicità 
senza i vincoli delle grandi organizzazioni sin
dacali, si esprime soprattutto nel pubblico im
piego, e non può essere affrontata consideran
do corporativo tutto ciò che è fuori dalle linee 
confederali. E qui un banco di prova della effi
cacia della riforma della Cgil, il cui successo 
non è scontato. 

Quanto alla seconda tematica, la realizza
zione dei diritti dei cittadini, quello al lavoro in 
primo luogo, va articolata come obiettivo delle 
nostre battaglie per lo sviluppo. Cosi possiamo 
distinguere la qualità del nostro progetto di 
crescita in una realtà come quella triestina, 
dove solo apparentemente tutti sono d'accor
do nel riaffermare la funzione produttiva delle 
Partecipazioni statali, Il ruolo diffusivo delle 
iniziative scientifiche, la valorizzazione del. 
traffici intemazionali del porto. Per il decadi
mento economico, sociale e culturale di Trie
ste negli ultimi dieci anni, vi sono in realtà 
responsabilità locali preminenti nelle ammini
strazioni di centro-destra, caratterizzate dal 
ruolo della Usta per Trieste e della subalternità 
della De e del Psi. 

Questo tipo di governi cittadini non era ru
nico possibile. C'è sempre stata una alternativa 
di maggioranza negli enti locali. Anche a Trie
ste può riaprjrsi lo spazio per il confronto pro
grammatico e per una svolta progressista nel 
governo locale. Rimuovere il condizionamen
to di destra della Lista sulla guida della città 
senza consegnare Trieste ad un nuovo predo- * 
minio democristiano * possibile, ma serve an
che una unitarietà della critica al centro-destra 
dall'insieme delle forze di sinistra. 

La ripresa democratica nella realtà triestina 
è importante anche per chi in Parlamento ha 
recentemente riaffermato l'impegno ad attua
re il dettato costituzionale per la minoranza 
slovena in Italia. 

LINA 
FIBBI 

Il problema più pressante - ha sottolineato 
Lina Fibbi - è quello delle prossime scadenze 
elettorati: non si tratta solo di rinnovare impor
tanti amministrazioni locali e regionali, ma di 
bloccare la caduta, di andare avanti e battere 
l'assordante campagna sul .declino storico* 
del Pei. Dobbiamo insomma convincere prima 
di tutto noi stessi e poi gli altri che questo è 
non solo necessario ma anche possibile. Ab
biamo tanti aroi/f in mano: il fallimento storico 
del pentapartito, l'incapacità di governo nei 
grandi comuni dove erano state scalzate le 
giunte di sinistra1, i nodi irrisolti del paese, oc
cupazione, giovani, donne, Mezzogiorno, pen
sionati (e cosi ho accennato a grandi sei tori 
dell'elettorato), l'indispensabilità dei comuni
sti per affrontare con successo il problema del
le riforme Istituzionali, per sviluppare una poli
tica estera di pace, per condune a fondo la 

lotta contro il terrorismo. Ed è un atout anche 
il fatto che De Mita abbia fatto un riconosci
mento esplicito della nostra essenziale funzio
ne di opposizione. 

Attenzione quindi: ci sono tutte le condizio
ni per condurre una campagna elettorale in 
positivo, e non sulla difensiva. Perà bisogna 
cambiar registro, anche al centro. Un esempio: 
l'organizzazione in questi ultimi mesi di una 
serie impressionante, eccessiva, di convegni e 
sottoconvegni sempre a carattere nazionale 
che hanno assorbito migliaia di compagne e 
compagni, forze preziose in periferia, che 
avrebbero dovuto già essere nel pieno dell'at
tività che precede la stessa campagna elettora
le. 

Su un convegno poi - intendo parlare del 
Forum delle donne - mi soffermo un momen
to proprio per dimostrare quanto ho appena 
detto. Intanto mi sembra di cogliere una certa 
estraneità dei temi in discussione al grandi te
mi dell'attualità politica, È stato un discorso 
per lo più tutto intemo al mondo femminile 
come se Ione una realtà a sé, isolata o con
trapposta ad altre entità. E poi mi è parso che 
nel dibattito abbiano dominato, in parte ingiu
stamente, gli elementi di discontinuità, mentre 
anche con quel poco che era possibile sono 
emersi gli elementi di continuità rispetto alla 
nostra elaborazione, anche più recente, 

Naturalmente non tutto è al negativo: qual
che compagno ha sollecitato un maggiore im
pegno del partito per la promozione e lo svi
luppo di iniziative anche su temi dell'attualità 
politica. La mia opinione è che in questi mesi 
anche i grandi moviménti di carattere sindaca
le e sociale (cometjuetli sulle pensioni, il fisco, 
le donne per l'occupazione e contro la violen
za, quello che si prepara per II Meridione e 
anche per un certo verso le lotte nella scuola e 
per I trasporti) hanno avuto più che nel passato 
un'incidenza politica assai forte e non sono 
estranei alla crisi del governo Goria. 

ALBERTA 
DE SIMONE 

Il Mezzogiorno - ha detto Alberta De Simo
ne - è più che mai il luogo dove si misura la 
validità di ogni proposta di riforma del sistema 
politico: la condizione meridionale si aggrava, 
e si reglstranb movimenti nuovi, soprattutto 
delle donne. La manifestazione del 26 marzo, 
lo sciopero in Campania, la vicenda di Crotone 
- una. lotta che ha potuto avere dimensioni 
così vaste proprio per il ruolo delle donne -
sono spie di potenzialità positive, domande 
forti a noi e al nostro partito. Dai dati della 
disoccupazione, da una loro scomposizione 
per sesso, si ricava la rilevanza della questione 
politica di come assicurare lavoro alle donne 
del Mezzogiorno. 

Esistono mólte opinioni sbagliate sul Mez
zogiorno. SI è ritenuto che in questo luogo 
fosse assente o debole la differenza sessuale. 
Poi c'è stata la .Carta, e la scelta di mettere il 
Sud al primo posto. E si è visto che cosa ciò ha 

?rodottb: dalla manifestazione dei dicembre 
986 aNapoll.alle partecipazione di massa al 

corteo del 26 marzo, attraverso le vertenze 
delle braccianti in Puglia, del progetto-donna 
in Calabria, del progetto-lavoro a Napoli, del 
progetto-infanzia a Palermo, attraverso la lotta 
delle lavoratrici di olive nella Piana di Gioia 
Tauro e delle donne siciliane a Mazzarino. Nel
la nostra agenda politica c'è un impegno prio
ritario: assicurare il lavoro a tutte le donne del 
Sud. Le compagne parlamentari stanno defi
nendo una proposta legislativa per un piano 
triennale per l'occupazione femminile nel 
Mezzogiorno. Un piano che vuole essere uno 
strumento di lotta, un appuntamento politico 
di coerenza con la -Carta, e con la strategia 
elaborata al «Forum.. Dei bisogni delle donne 
non c'è traccia nel programma dei nuovo go
verno appena formato e sul quale è giusto an
dare ad una opposizione seria, coerente, forte. 
Ma i contenuti del .Forum» sono una sfida 
anche per il nostra partito: noi donne comuni
ste ci sentiamo parte decisiva di questo partito, 
per noi la politica è un impegno serio e grande, 
abbiamo scelto le donne, e questa scelta non 
concede cambiali in bianco, reclama coeren
za e capacità critica nei riguardi della politica, 
anche della nostra politica. 

Abbiamo lavorato In queste settimane per
ché molte donne entrassero nelle nostre liste. 
La questione della rappresentanza è .si primi 
posti della riforma della politica, come la que
stione di dover ripensare le leggi e le regole in 
funzione dei due sessi e fuori da ogni logica di 
astratto eguagliamene. Vogliamo segnare 
profondamente i programmi elettorali con le 
idealità e il progetto delle donne. Assumere la 
cultura della riproduzione a fondamento di un 

nuovo modo di pensare e progettare le città, 
problematizzare i bilanci, le scelte di program
mazione del territorio, l'intera politica della 
spesa vuol dire segnare una svolta rispetto alle 
politiche di semplice «alleggerimento*, dare 
risposte al bisogno diffuso di quel progetto 
alternativo di cui ha parlato Tortorella, ma che 
non è ancora materia viva, concreta, di questo 
scontro elettorale. 

UGO 
MAZZA 

Non c'è dubbio - ha detto Ugo Mazza, dopo 
aver sottolineato l'accordo con l'impegno del 
Pei perché il governo riconosca l'Olp - che è 
cresciuta l'attenzione nel nostri confronti, e 
certamente la fase politica che si è aperta offre 
spazi nuovi alla nostra iniziativa, ci sollecita a 
scendere In campo; l'opinione pubblica e le 
forze reali della società ci chiedono risposte e 
proposte. Tale attenzione non è quindi deriva
ta solo dalla crisi del pentapartito, ma da esi
genze profonde della nostra società, le stesse 
che hanno messo in crisi quella coalizione e 
determinalo la attuale «fase di transizione», del 
tutto Incerta nella sua evoluzione e non scon
tata nel suo sviluppo «progressivo». 

L'esito dello scontro non dipende solo dalle 
idee e dalle proposte, ma anche e soprattutto 
dall'adesione della gente e dal reali rapporti 
nel paese, decisivi par uno Stato moderno e 
progressista. Il mercato unico europeo del 
1992 è oggi una scansione netta di tale fase di 
transizione. Ci separano da quella data due 
elezioni importanti, le europee e le ammini
strative del '90. E questo è ben chiaro a chi ha 
formato il governo e a De Mita. La stessa as
semblea della Confindustria tende ad attenua
re lo scontro con il governo e il conflitto pub
blico-privato in cambio della «liberalizzazione» 
come nuova fase di mediazione politica. 

La visione del 199S di De Mita è del tutto 
condizionata dal suo obiettivo politico e dalle 
aspettative politiche delle altre forze che com
pongono il governo. Infatti nulla si propone 
per colmare il divario, rispetto agli altri paesi 
euroepl, di quattro punti nel prelievo fiscale, e 
nulla si propone per combattere l'evasione li-
scale ormai intollerabile. Mentre ai propone un 
taglio secco della spesa per servizi sanitari e 
sociali e per le pensioni, mentre la spesa socia
le italiana è più bassa di quella di altri paesi 
europei. In questo quadro l'autonomia imposi
tiva di Regioni ed enti locali proposta dal go
verno De Mita ha pillili carattere di una tassa 
locale sul servizi sociali che di un atto della 
necessaria riforma della finanza pubblica e lo
cale. Ecco perché la questione Istituzionale as
sume un particolare rilievo politico oggi. La 
dlseguaglianza tra i cittadini, l'ingiustizia fisca
le, la mancanza di servizi sociali, la disoccupa
zione, sono la espressione concreta di uno 
Stato che va cambiato, I diritti dei cittadini, 
coniugati con le lotte sociali, sono 1 due pilastri 
di un processo di riforma istituzionale. Il livello 
dello scontro sulle questioni istituzionali è per
ciò molto alto. L'attenzione*»!*) di noi dipen
de da questo, e dalla capacità propositiva che 
abbiamo dimostrato con i recenti convegni in 
preparazione della conferenza di programma, 
Portare a convergenza questa Impostazione 
programmatica con la volontà di lotta che si 
manifesta nel paese (lavoratori, donne ecc.) è 
il nostro compito pia difficile oggi. E un compi
to della sinistra e delle forze progressiste. Le-
sempio di Le Pen In Francia non è impossibile 
in Italia. Le Pen vince non certo per paura 
verso un Pc dominante nella sinistra, ma per
ché - ha concluso Mazza - c'è uno scarto tra 
le proposte della sinistra e le contraddizioni 
dei paese. E questa una questione che deve far 
riflettere, oltre a noi, anche 11 Psi per il futuro 
del nostro paese. 

ENZO 
CICONTE 

Bene ha fatto Tortorella - ha detto Enzo 
Ciconte - nel collegare la questione delle rifor
me istituzionali alla esigenza di affrontare i 
problemi concreti detta gente. Infatti il rischio 
da evitare è quello di presentare la riforma 
esclusivamente come un'opera di Ingegneria 
costituzionale, di facciata. Il rischio è ancor 
più serio se si pensa che questo divario esiste 
già negli intendimenti del nuovo governo, che 
spesso ripercorrono sentieri del passato. La 

•fase di transizione! ci deve portare, inoltre, ad 
una forte iniziativa politica di massa, evitando 
attendismi nel timore che operare potrebbe 
pregiudicare gli sbocchi che ci prefiggiamo. 

Del resto la situazione non è ferma. E a 
metterla in movimento abbiamo contribuito 
noi comunisti, già impostando a novembre la 
nostra linea In quel Comitato centrale e affron
tando una decisa lotta contro la Finanziaria. 
Due sono le questioni principali che mi preme 
sottolineare: il Mezzogiorno e l'ambiente. 

Nel Sud si è manifestato apertamente il col
lasso rielle istituzioni democratiche, e si sono 
mostrate in tutu la loro virulenza la questione 
democratica e quella morale. Ma in quali ter
mini si presenta oggi la questione meridionale? 
SÌ pone come necessità di garanzia di una vera 
e propria presenza dello Stato democratico, dì 
avvio di un governo democratico dell'econo
mia e delle istituzioni. Certo, il Sud non è più 
quello di una volta, e non è più un corpo omo
geneo, sia dal punto di vista economico sia dal 
punto di vista sociale. Al suo intemo si sono 
verificate differenziazioni e disparità: ci sono 
zone avanzate che convivono tuttavia con real
tà di grave arretratezza, dove il fenomeno della 
disoccupazione giovanile produce effetti deva
stanti. 

Se non interverranno mutamenti di rilievo 
nella politica economica e se non si affronterà 
il problema di un ruolo moderno dello Stato 
nei confronti della economia meridionale, la 
via dello sviluppo sarà preclusa per un lungo 
periodo storico. Il rischio è quello del distacco 
di parti importanti del Mezzogiorno dal resto 
del paese. Ma c'è nello stessa tempo il proble
ma della democrazia: tutti gli effetti degenera
tivi, esposti da Tortorella nella relazione, trova
no in Calabria punti di maggiore acutezza con 
il fenomeno della mafia che si è estesa nelle 
tre province calabresi. In talune realtà altro 
che di riforma dello Stalo si può parlare! Esiste 
un problema di presenza dello Stato. 

Le lotte che sono state compiute anche ne
gli ultimi giorni (a Crotone, a Gioia Tauro, quel
la dei giovanissimi a Reggio contro la mafia) 
hanno bisogno di un quadro politico e di so
stegno più ampio. E non dobbiamo sottovalu
tare anche l'impegno che la Chiesa cattolica 
sta profondendo in quella regione. La Chiesa si 
sta muovendo con efficacia anche nei momen
ti di tensione sociale acuta. 

Sinora le lotte si sono mantenute su un pia
no assolutamente democratico. Ma sappiamo 
che la gravità della situazione non garantisce 
per il futuro. Noi dobbiamo avere presente 
questi pericoli. Ecco perché il Mezzogiorno ha 
bisogno di una attenzione particolare, ha biso
gno della lotta nazionale dei comunisti italiani. 
Sull'ambiente, infine, dobbiamo essere co* 
scienti che il tema non può essere lasciato agli 
«addetti ai lavori», ma deve essere incorporato 
pienamente nella nostra linea politica; badan
do però a scongiurare II conflitto tra bisogno di 
lavoro e difesa e valorizzazione dell'ambiente. 

QUARTO 
TRABACCHINI 

Non vi è alcun dubbio - ha detto Quarto 
Trabacchini, deputato di Viterbo - che la ca
duta del governo Goria ha aperto una fase nuo-

. va nel Parlamento e nel paese. Non so se è 
esatta la definizione «fase di transizione», sono 
però d'accordo che con questa fase dobbiamo 
saperci misurare con coraggio e con la massi
ma apertura. D'altra parte essa si è aperta an
che per la nostra azione. Tuttavia credo che 
dobbiamo chiederci con franchezza perché di 
tutto ciò non c'è nel partito piena convinzione 
e consapevolezza. E perché il partito viva tut-
t'ora una fase delicata, non certo segnata da 
forti entusiasmi. 

C'è torse un interrogativo di fondo da porsi. 
E nostro interesse, e del paese, fare in modo 
che tutte le fasi del confronto e del dialogo 
sulle riforme istituzionali siano contrassegnate 
dalla nostra visione complessiva e da un livello 
alto e coinvolgente del dibattito. Così come è 
necessario che la nostra opposizione sia anco
ra più marcata, più chiara e più netta. Condivi
do perciò il giudizio di Tortorella sui limiti pro
fondi di questo governo. Questo giudizio deve 
rimanere ben fermo: e mi domando se era 
presente all'inizio della crisi e se non c'è stata 
una sopravvalutazione dei meccanismi che 
hanno portato De Mita ai posto di Goria. Mi 
chiedo se questa sopravvalutazione non abbia 
influito sui segnali che sono arrivati al paese e 
al partito. Se questo giudizio è esatto dobbia
mo aggiustare il tiro. In questo senso è impor-

Milioni di elettori voteranno quest'anno per il rinnovo dì numerose amministrazioni regionali, provinciali, comunali. 

CON IL VOTO FAI VALERE I TUOI DIRITTI DI CITTADINO. 

CON L'ISCRIZIONE AL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
DAI PIÙ' FORZA AL RINNOVAMENTO DEMOCRATICO DEL PAESE. 

tante il contributo dell Unità che vorremmo. 
come rilevato dall'ultima riunione della V 
Commissione, più aggressiva e più combattivi. 

C'è stala In questi ultimi mesi una ripresa, 
che non era scontata, del movimento di mas
sa Abbiamo avuto due appuntamenti impor
tanti: la conferenza del lavoratori e delle lavo
ratrici e il Forum delle donne. Le questioni 
poste possono essere punti di riferimento per 
rimettere in moto il movimento. Cosi come 
deve apparire forte la nostra volontà di rifor
mare le istituzioni per renderle moderne ed 
efficienti ma soprattutto per rafforzare la de
mocrazia, per allargare II controllo e la parteci
pazione dei cittadini, respingendo ogni ten
denza americanizzante della politica. Non 
condivido le fughe in avanti sulla regolamenta
zione del voto segreto e sulla modifica dei 
regolamenti delle Camere, senza sapere dove 
vogliono arrivare la De e il Psi. C'è comunque 
una esigenza: sono importanti gli spedatomi « 
le competenze, il dibattito sulle riforme deve 
vivere nel partito; bisogna chiamare tutti ad 
una battaglia aperta. E se, come abbiamo det
to, il rinnovamento delle istituzioni è legato a 
quello dei partiti, allora dobbiamo accelerare 
la convocazione del Comitato centrale sul par
tito. Altrimenti si cotte, il rìschio che questioni 
delicate, come quella delle correnti, diventino 
occasione per altre difficoltà nel partito. 

DIEGO 
NOVELLI 

Il fenomeno dfcl localismo elettorale va stu
diato e capilo - ha sostenuto Diego Novelli -
sulla base dei mutamenti che si sono verificali 
in questi ultimi anni nella società Italiana, ma 
anche quale espressione della crisi politica che 
ha determinato dlsallezlone, sfiducia, malcon
tento. All'analisi del cambiamento avvenuto 
dal 1980 ad oggi ai deve accompagnare una 
seria riflessione sul degrado della vita politica. 
Al reaganismo economico si è affiancato il 
ramblsmo culturale, camuffato con un malin
teso concetto di modernità e progresso. La 
miscela può essere micidiale a livello delle co
scienze. E tacile prevedere per le prossime 
elezioni amministrative del 90 l'esplosione 
delle liste locali: in città come Torino o Roma 
si potranno avere anche 25 liste. Non si tratta 
di demonizzare il fenomeno, che non esprime 
soltanto malcontento ma ad esempio mette in 
campo forze altrimenti non utilizzabili dalla 
politica. Esso provoca però la polverizzazione 
della rappresentanza, quindi rende difficile la 
governabilità, favorendo fenomeni di malco
stume quanoo ad esempio le sorti di una, città 
vengono a dipendere dal voto di un consiglie
re «quale pad determinare maggioranze e ri-
baltainentl, vendendosi ai tnlgtlort. Sarebbero 
sbagliati rimedi traumatici tendenti a schiac
ciare il fenomeno con il tetto minimo del 5X 
dei sulfragl. Una nuova legge elettorale per le 
autonomie deve tener conto di queste esigen
ze, restituendo al cittadino-elettore il diritto-
dovere di scegliere direttamente gli ammini
stratori e i programmi. Attraverso il voto si 
deve stabilire chi dovrà governare e chi invece 

' '#*$ f&W.altoBPflsiflone, senza .possibilità. 
dipanamenti durante 11 cofso d«l mandato 
amministrativo; in caso di crisi politica si dovrà 
procedere alio scioglimento del consiglio co
munale e indire nuove elezioni éntro 30 giorni. 
I partiti e le forze che partecipano alla compe
tizione elettorale devono indicare gli uomini « 
i programmi senza interferenze, dopo II voto, 
capaci di violentare la volontà espressa dal 
cittadino-elettore. CU accordi di maggioranza 
devono avvenire prima del voto per essere sot
toposti al giudizio degli elettori. Si deve quindi 
prevedere il doppio turno elettorale per lavori-
re, In caso di necessità, l'accorpamento delle 
forze in campo. 

Non è una proposta tacile; va fatta crescere 
tra i cittadini, ben sapendo che chi gode di una 
rendita di posizione non intende mollare, an
che se all'interno del Psi il ironie non è com
patto. D'altra parte il disegno dell'attuale grup
po dirigente del Psi non viene nascosto: solo 
chi finge di non vederlo può pensare diversa
mente. L'ob,ettivo è quello di giungere, attra
verso una sorta di plebiscito, alla modifica del
la Costituzione per arrivare all'elezione diretta 
del presidente della Repubblica. Abolizione 
del voto segreto e nomina diretta del capo 
dello Stato saranno i due temi di fondo della 
battaglia per le riforme Istituzionali. Incomin
ciare da) basso, anche In.modo sperimentale, 
per l'elezione dei poteri locali, è la strada che 
va subjto Imboccata senza tentennamenti, sen
za ambiguità, senza complessi, senza condi
zionamenti a preoccupazioni per ciò che ri? 
guarda le possibili maggioranze, restituendo 
cosi alla polìtica chiarezza e dignità. 

UMBERTO 
RANIERI 

La formazione del governo De Mita - ha 
detto Umberto Ranieri della Direzione - con
sente di trarre un bilancio della fase polìtica 
avviata con l'ultimo Comitato centrate. E in
dubbio che vi Sono elementi di novità. Non 
deve sfuggire tuttavia il permanere di una situa
zione di incertezza nel lavoro e nell'iniziativa 
del partito, il riemergere di interrogativi sulla 
prospettiva generale per la quale lavoriamo e 
sulla nostra coindotta. Il partita vuole Intendere 
le novità, ma non tollera semplificazioni, come 
potrebbe apparire una descrizione della situa
zione politica che decretasse l'esaurimento 
della stagione politica segnata dagli accordi 
tra De e Psì'o che enfatizzasse oltre tatara le 
possibilità che si aprono con II governo De 
Mita. Occorre dare al partito il senso pieno 
della situazione ed indicare con chiarezza e 
senza «eccessive» oscillazioni la prospettiva 
per la quale ci battiamo. 

Per la prima volta, nel cono di queste setti
mane, l'evoluzione della politica italiana in di
rezione di una democrazia dell'alternanza è 
stata considerata nel confronto politico e cul
turale, da parte di settori laici e cattolici, come 
ipotesi non relegata in un orizzonte lontano. 
Uomini e forze della stessa imprenditoria han
no cominciato ad interrogarsi sui caratteri dì 
una tale svolta. La verità è che il problema di 
una stagione politica nuova e di uno sbocco 
della vita democratica assume sempre dì più II 
carattere di una esigenza nazionale avvertita 
anche da settori lontani dalla sinistra. Il limita
to ricambio nel ceto polìtico di governo (non è 
possibile sottovalutare che ritomi al centro 
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